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Promosse dalle forze democratiche 

Per il 25 aprile 
manifestazioni 

antifasciste 
in tutta Italia 

La Liberazione celebrata nelle fabbriche e nelle 
scuole - Un messaggio dell' ANPI 

Il 31 anniversario della 
Liberazione viene celebra
to In questi giorni nelle 
città, nelle fabbriche e 
nelle scuole con assem
blee, cortei, comizi e con
ferenze, nel corso delle 
quali > viene rinnovato ,'o 
Impegno • di lotta unita
ria contro 1 nuovi ten
tativi delle forze fasciste 
e reazionarie di gettare 
l'Italia nel marasma. 

A MILANO, promossa 
dal Comitato permanente 
per la difesa dell'ordine 
repubblicano, si svolgerà 
nel pomeriggio di do
mani, domenica, una 
manifestazione unitaria 
che si concluderà In 
Piazza Duomo, dove par
leranno il compagno Gior
gio Amendola, della dire
zione del PCI, l'onorevole 
Luigi Granelli, della dire
zione DC, e il socialista 
Sergio Marvelli, presiden
te del Consiglio regionale 

Particolare significato 
acquista la manifestazio
ne di oggi a TORINO, do
ve nel pomeriggio — a 
conclusione di un corteo 
al quale prenderanno par
te anche rappresentanze 
delle Forze Armate — si 
svolgerà in Piazza S. Car
lo un grande comizio nel 
corso del quale parleran
no il sindaco di Napoli, 
Maurizio Valenzi, e di To
rino. Diego Novelli, e i 
presidenti della Campa
nia, Mancino, e del Pie
monte. Aldo Viglione. 

Anche a GENOVA la 
manifestazione centrale 
della liberazione si svol
gerà oggi. Promosso dal 
Comitato permanente del
la Resistenza, si terrà un 
comizio dove parleranno 
11 sindaco Cerofolini, il 
presidente dell'Istituto 
storico della Resistenza 
prof. Lazzaro Maria De 
Bernardis, 11 presidente 

dell'ANPl Raimondo Ris
ei e Benito Vida!, mem
bro del Coordinamento 
delle opposizioni democra
tiche di Spagna. 

A FIRENZE la manife
stazione centrale del 25 
aprile organizzata dalla 
Amministrazione comuna
le si svolgerà domani mat
tina a Palazzo Vecchio, do
ve parleranno il sindaco 
Gabbuggiani e il presi
dente dell'ANPl Arrigo 
Boldrlnl, medaglia d'oro 
della Resistenza. I citta
dini si recheranno poi In 
corteo a Piazza Unità di 
Italia, per rendere omag
gio ai caduti di tutte la 
guerre. 

In un suo appello agli 
italiani, l'ANPI nazionale 
sottolinea la necessità che 
l'Italia ritrovi «lo slan
cio ideale e unificatore 
che solo nella continuità 
del messaggio della Resi
stenza può garantire un 
avvenire libero da ipote
che di ogni sorta, da av
venture liberticide, nella 
certezza che le conquiste 
civili e democratiche del 
mondo del lavoro siano 
sempre più corrispondenti 
allo spirito della Costitu
zione ». 

Ancora inattuata la 382 

Poteri, alle 
Regioni: gravi 
inadempienze 
del governo 

Dichiarazione del compagno Cossutta . La gravità 
della situazione impone che neppure di un giorno 
venga ritardato l'invio degli schemi alle Regioni 

Migliala di manlfestaxlonl 
popolari unitarie si svolgeran
no oggi • domani in tutta Ita
lia per celebrare il 3 1 . anni
versario della Liberazione. Que
ste alcune Ira le più Impor
tanti organizzate dell'ANPl: 

OGGI - TORINO: Maurilio 
Valenti, Diego Novelli, Man
cino e Aldo Viglione; GENO
VA: Cerofolini, De Bernardis, 
Ricci, Benito Videi. 

DOMANI • MILANO: Gior
gio Amendola, Luigi Granelli 
e Sergio Marvelli; VIGEVANO: 
Armando Cossutta; GROSSE
TO: Carla Capponi; FIRENZE: 
Arrigo Botdrini e Elio Gab
buggiani; BOLOGNA: Rimondi-
ni e Sighlnolli; LECCE: Bruni; 
BARI: Mazzon; MESSINA: Ca
labro; PADOVA: Serri. 

Il compagno sen. Armando 
Cossutta, membro della Dire
zione del PCI e responsabile 
della Sezione Regioni e Auto
nomie locali, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione in or
dine ai ritardi di cui il gover
no si rende responsabile circa 
l'attuazione della legge n. 382 
riguardante il trasferimento 
delle funzioni dal poteri cen
trali alle Regioni. 

« Nonostante gli impegni as
sunti a nome del governo dal 
ministro per le Regioni, Mor-
lino, non sono stati /inora tra
smessi alle Regioni gli schemi 
dei decreti delegati in attua
zione della legge 22 luglio 
1975, n. 382, per il completa
mento del tras/erimento delle 
funzioni alle Regioni nelle 
materie previste dall'articolo 
117 della Costituzione e per 
le attribuzioni delle funzioni 
di interesse locale ai comuni 
e alle province. 

Tali impegni il rappresen-
tante del governo ha assunto 
in ripetute occasioni: nel cor
so del convegno organizzato 
a Montecitorio dal Consiglio 
nazionale delle Ricerche; da
vanti la Commissione parla
mentare per le questioni re
gionali; nell'incontro coi pre
sidenti delle Regioni a palazzo 
Chigi e in reiterate dichia
razioni alla stampa. 

1 tempi del procedimento 
legislativo delegato hanno co
me termine ultimo di esecu
zione il 4 settembre 1976: i 
tempi per i pareri obbligatori 
previsti dalla legge sono 
di complessivi 150 giorni 
(60 giorni per le Regioni, 60 
giorni per la commissione 
parlamentare per le questioni 
regionali, 30 giorni per il se
condo e definitivo parere del
la commissione parlamen
tare). 

Con una rigorosa e stretta 
osservanza dei tempi previsti 
il governo avrebbe dovuto a-
dottare gli schemi entro l'8 

aprile; a tutt'oggi non risulta 
siano stati prodotti neanche 
IH schemi di procedimento gli 
elaborati conclusivi della spe
ciale commissione di esperti 
costituita appositamente e 
presieduta dal prof. Massimo 
Severo Giannini, per cui il 
lavoro positivo compiuto dalla 
stessa commissione rischia 
di vanificarsi. 

Le conseguenze sono estre
mamente gravi: non soltanto 
non viene completata l'attua
zione dell'ordinamento regio
nale secondo gli impegni po
litici assunti e in base ad 
un espresso comando legisla
tivo, ma viene ulteriormente 
ritardato il riordino della Pub
blica Amministrazione dello 
Stato (per il quale il governo 
lui preteso di stralciare, al
l'atto dell'approvazione della 
legge n. 382, le disposizioni 
previste, nella persuasione 
che il trasferimento delle fun
zioni alle Regioni fosse con
dizione necessaria per proce
dere a tale riordino) e si 
allontana nel tempo lo scio
glimento degli Enti nazionali 
di settore. Si aggrava così 
la crisi della finanza pubblica 
e vengono meno gli strumen
ti essenziali di intervento del
lo Stato contro la crisi econo
mica e sociale del Paese. 

Riteniamo che la gravità 
della situazione del Paese im
ponga di non ulteriormente 
ritardare di un solo giorno lo 
invio alle Regioni degli sche
mi del decreti. 

Per quanto ci riguarda, no
nostante i gravi ritardi go
vernativi, ci impegniamo a la
vorare in modo che i decreti 
vengano emanati nei tempi 
massimi previsti accelerando 
sia i lavori dei Consigli regio
nali che della Commissione 
parlamentare. Condizione in
dispensabile è perciò che gli 
schemi siano licenziati subito 
dal governo, cosa tanto più 
necessaria data la grave crisi 
politica in atto». 

Per sventare le manovre dei gruppi integrateti 

RAI: il compagno Damico si dimette 
dalla Commissione per le strutture 
Il consigliere comunista denuncia il fenfativo di soffocare l'autonomia delle « reti » • L'esigenza di un rilancio del
l'iniziativa riformatrice sottolineata dall'assemblea indetta a Roma dalla cellula del PCI • Mercoledì il Consiglio 

n compagno on. Vito Dami-
co, consigliere d'amministra
zione comunista della RAI, si 
è dimesso — come aveva del 
resto preannunciato giovedì 
sera alla Sala Rimotdi di via 
Teulada nel corso di un'affol
lata e vivace assemblea aper
ta indetta dalla cellula azien
dale di Roma e dalla Federa
zione romana del PCI — dalla 
Commissione consiliare per 
le strutture Incaricata di de
finire, sulla base delle indi-

Dalia sottocommissione 
parlamentare 

Varato 
il regolamento 
per l'accesso 
a radio e tv 

La Commissione parlamen
tare di vigilanza sulla RAI-
TV prenderà in esame giove-
di 29 aprile la proposta di re
golamento per l'accesso alle 
trasmissioni, che la apposita 
sottocommissione permanen
te, presieduta dall'on. Bogi 
«PRIi. ha finalmente appro
vata l'altra sera. 

La proposta di regolamento 
si compone di 9 articoli, uno 
dei quali — l'art. 5 — sta
bilisce la preferenza nei con
fronti di richieste «: che. quan
to ai soggetti e ai contenuti. 
non abbiano già costituito o 
non stiano per costituire og
getto delle Trtbune o dell'in
formazione complessivamente 
resa dalla RAI». 

Approvoti gli 
anticipi per 
gii stotali 

La commissione Bilancio 
del Senato ha approvato te-
ri definitivamente il disegno 
di legge che assicura la co
pertura finanziaria ai decre
ti del Presidente della Re
pubblica relativi alle antici
pazioni dei benefìci economi
ci contrattuali ai dipendenti 
della pubblica amministra
zione. Tali decreti sono stati 
emanati, come è noto, in at
tuazione di accordi tra il Go
verno e l rappre.-rnt.inti rte'.'.a 
Federazione unitaria CGIL-
CISLUIL. 

La stessa commissione ha 
approvato il disegno di leg
ge che collega le pensioni 
del settore pubblico alla di
namica retributiva e miglio
ra il trattamento di quiescen
za del personale statale e de
gli Iscritti alle casse pensioni 
degli latitarti di previdenza. 

cazionl formulate dal Consi
glio d'amministrazione il 22 
novembre '75. la riorganizza
zione delle reti tv e radiofo
niche e dei supporti (ammi
nistrativo, tecnico, commer
ciale, personale). 

Si è venuta a creare — na 
scritto ieri Damico al presi
dente della RAI Finocchiaro 
— una situazione insostenibi
le: «La Commissione aveva 
il mandato di definire linee 
organizzative coerenti con il 
documento di ristrutturazio
ne già approvato dal Consi
glio il 22 novembre "75, del 
quale avrebbero dovuto costi
tuire il naturale sviluppo. Sul
la base di queste linee il di
rettore generale, i direttori 
di rete e dei supporti avreb
bero dovuto fornire, nell'eser
cizio delle toro responsabilità, 
concrete proposte per l'asset
to delle reti e dei supporti, 
in modo da permettere il lo
ro decollo operativo. Questo 
metodo, l'unico corretto, è 
quello che è stato giustamen
te seguito nel caso delle te
state giornalistiche (TG. 
GR, ecc.). che ha consentito 
l'immediato avvio delle nuove 
trasmissioni d'informazione. 
La Commissione strutture ha 
invece operato in netto con
trasto con gli indirizzi già 
approvati dal Consiglio nel 
novembre scorso e si è sosti
tuita completamente agli or
ganismi aziendali competenti 
nelle proposte orgamzzativeo. 

Il risultato d: tutto questo 
è che. nelle proposte della 
Commissione consiliare, per la 
definizione deKe direzioni di 
supporto « riemerge l'antico 
disegno di menomare grate-
mente l'autonomia funzionale 
delle reti e favore di struttu
re burocratiche esterne alla 
programmazione e disegnate 
secondo il vecchio modello 
accentrato e autoritario*. 

Nel primo pomeriggio, l*uf-
fic.o stampa della RAI dif
fondeva una reazione «ano
nima » aziendale, un to arro
gante nel tono, quanto imba
razzata nella sostanza e — di
ciamo cosi — non propria
mente esatta, nella quale si 
affermava che la Commissio
ne per le strutture sarebbe 
stata sciolta 1*8 aprile scorso 
e che il compagno consigliere 
comunista Damico avrebbe 
• sempre avallato l'operato 
della Commissione stessa ». 
Secca e puntuale veniva im
mediatamente. però, la messa 
a punto del nostro compa
gno. che dichiarava, repli
cando alla singolare « m-
lormaz'one » fornita al!e 
agenzie dall'uffico stampa: 

d i se il pres.dente o altri 
cons.2l.en avessero ritenuto 
d. dover esprimere il loro 
punto di vista avrebbero do
vuto farlo apertamente e non 
in una sim.le forma anoni
ma e indiretta, assolutamente 
inaccettabile; 2) non è affat
to vero che la Commissione 
sia stata sciolta giovedì 8 

aprile: infatti, la Commissio
ne era stata convocata per 
la giornata di oggi, venerdì 
23 aprile, con telegramma fir
mato dal presidente Finoo-
chlaro - che reca la data del 
16 aprile e il numero di pro
tocollo 61142 RAI Dir. Ro. 
(Direzione Roma); 3) la riu
nione di oggi avrebbe dovu
to affrontare l'esame dei do
cumenti relativi alla struttu
ra ed alle modalità di fun
zionamento delle reti, del 
supporti, dei Centri di pro
duzione e delle sedi regiona
li; 4) è del tutto falso che io 
abbia condiviso tutti gli atti 
della Commissione strutture: 
al contrario, nell'ambito del-

Settimana 
di reclutamento 

al PCI 
nelle Marche 

Le Marche hanno raggiun
to e superato il 100% degli 
iscritti al PCI per il 1976. Il 
totale degli iscritti alla data 
aituale è di 54.761, i reclutati 
sono 4.267, di cui 942 donne. 
Tutte le Federazioni della re
gione hanno lanciato una set
timana di proselitismo al par
tito che si svolgerà dal 25 a-
pnle al 2 maggio. 

la Commissione, si è 6volto 
per un mese e mezzo un du
ro scontro e le mie dimissio
ni di questo scontro costitui
scono appunto l'epilogo». Il 
Consiglio d'amministrazione 
— com'è noto — tornerà a 
riunirsi mercoledì prossimo 
28 aprile. 

L'attuale, ulteriore deterio
ramento della situazione è 
stato fortemente sottolineato 
giovedì sera all'assemblea 
svoltasi a Roma, con una lar
ga partecipazione di giorna
listi, tecnici, lavoratori, alla 
Sala Rimoldi per iniziativa 
della cellula Rai del PCI (ha 
tenuto la relazione introdut
tiva il compagno Damico; so
no intervenuti Giuseppe Fio
ri. del TG 2, Morrione. del 
TG 1, Marina Tartara, Curzi 
della FNSI. Spada della Com
missione culturale del PCI; 
ha concluso il consigliere di 
amministrazione compagno 
avv. Luciano Ventura). E* in 
atto alla RAI — è stato con
cordemente rilevato — una 

j massiccia controffensiva del
le forze controriformatrici, 

I che trovano dei gruppi con-
! servatoti ed integralisti de 
| che oggi stanno rialzando mi

nacciosamente, e pericolosa
mente, la testa: a questa con
troffensiva occorre reagire. In 
stretto collegamento con le 
forze politiche democratiche, 
le Regioni, 1 sindacati, le for
ze culturali, rilanciando una 
iniziativa unitaria di massa. 

Manifestazioni del Partito 
Sui temi della « i t i politi» 

ed economica • n i quelli — 
altrettanto «trinanti — della 
moralizzazione della vita pub
blica, centinaia di manifesta
zioni *i «Tolgono in tutta Ita
lia ad iniziathra del PCI. Que
lle le maniori: 

OGGI - PERUGIA: Chiaro-
monte; AREZZO: Oi Giulio: 
ANCONA: Galloni; FIRENZE: 
Injrao; TARANTO: Reichlin; 
PARMA: Carretti; ALTAMURA-
BARI: Bruni; CAMPAGNOLA 
DI BRUGINE PADOVA: Busct-
to; CENTO-FERRARA: Baratti
li; SASSARI: Chiassi; IMPE
RIA: Chiti; PIEVE DI TECO-
IMPERIA: Canetti - Miglienti; 
QUARTO • GENOVA: Catasto; 
GENOVA-P. DECIMO: Cavagna-
ro; VALOAGNO: Cerarolo; 
SCILLA: Cornerei; GROSSETO: 
Giorfetti: CROTONE: Guarà-
scio; MELISSA: ion i ; CASA-
LENCO-PADOVA: F. Longo; 
CASALEONE-VERONA: Love-
«noli; VERONA: Marseslia; 
MONTEFORTE-VERONA: Mar
gotto; BORELLO (FORLÌ'): 
Mingozzi; OSPEDALETTO-PA-
DOVA: Pegoraro; COSENZA: 
Pierino e D'Ambrogio; TREN
TO: Scarpa; MARINA DI GROS
SETO: Tesi; POTENZA: Va
lenza. 

DOMANI - GARLASCO (PA
V I A ) : Cossutta; ENNA: Occhet-
to; VARENNA-GENOVA: Ada-
moli; CIVITANOVA MARCHE: 
Antonini; RAVENNA: Angeli
ni; LAMEZIA TERME: Ambro
gio - Politane; MESSINA-PAT

T I : Agosta; RICCO DEL GOL
FO-LA SPEZIA: Bertone; CA' 
DI DAVID (VERONA): Bra
sala; SERRA DI CO'-GENO-
VA: Cerarolo; UGENTO (LEC
CE): Casalino; PUTICNANO: 
D'Onchia; S. PIETRO IN BA
GNO (FORLÌ') : Flamigni; ME-
LISSANO (LECCE): Foscarìni -
Toma; S. MARGHERITA LI
GURE: Gambolato; LA SPE
ZIA - FEGAZZANO: Giacche; 
FAENZA: Giadresco; S. BENE
DETTO DEL TRONTO: Grega
ri; ANDRIA: Gedaleta; BISCE-
GLIE: Giannini; MESAGNE: 
Graduata; AGRIGENTO: Giaca-
lone; TRAPANI-PARTANA: La 
Torre; MAZARA DEL VALLO: 
La Torre; S. MARIA NUOVA 
(FORLÌ'): Mingozzi; POLISTE-
NA: Montatone; PALERMO-S. 
GIUSEPPE JATO: Motta; MON-
TENOTTE (SAVONA): Nobe-
rasco); ARSIGNANO: Pupilla; 
TRANI: Papapierro; SQUILLA
C I Paraboschi; SPEZZANO 
ALBANESE: Picciotto; BAGHE
RI A (PALERMO): Parisi; NO-
VENTA VICENTINA: Scala-
brin; ARQUA' (PADOVA): 
Troilo; MIGLIARINO (FER
RARA): Talassi; S. PIETRO 
IN VINCOLI (RAVENNA) i 
Trìossi; PENTONE (CATAN
ZARO): Propeano; VILLA SAN 
GIOVANNI: Tornatora; MONA-
STERACE: Tribodi; NOTO (SI
RACUSA): Tusa; VARAZZE: 
Urbani; TREIA • MACERATA: 
D. Valori; TERLIZZI (BARI): 
Vacca; CASTEL VETRANO: 
Vinlnl. 

GLI EFFETTI DELLA DISASTROSA ED AVVENTURISTICA POLITICA DEL TESORO 

Dove nasce il dissesto della finanza 
«-•x. 

Il bilancio dello Stato registra solo impegni di spesa — Non serve alla soluzione dei dram
matici problemi la manovra del freno casuale — Le cifre cervellotiche del ministro Colombo 

Un mese fa, al convegno 
CESPE dell'Eliseo. Ugo La 
Malfa, in un intervento luci
do e drammatico, ricordava 
come dopo tante denunce 
avanzate negli anni scorsi sul
lo stato della finanza pub
blica, siamo ormai vicini al 
limite di rottura. Se una co
sa può essere contestata a 
questo discorso è che l'aver 
gridato al lupo in situazio
ni certamente diverse dalla 
attuale fa correre 11 rischio. 
oggi che il lupo si avvicina 
davvero, di restare Insensi
bili. 

In realtà ha ragione La 
Malfa: il limite di rottura è 
vicino. Limite di rottura si
gnifica essere travolti da una 
finanza Ingovernabile, in cui 
non è possibile alcuna cer
tezza, e meno ancora un 
orientamento politico per la 
attività dello Stato e di tutte 
le pubbliche amministrazio
ni. I Comuni sono già a 
questo stadio: non solo non 
possono programmare le spe
se di investimento necessarie 
per fronteggiare le esigenze 
elementari della popolazione 
urbana, ma per alcuni di essi 
lo stesso pagamento degli sti
pendi dipende dalla miseri
cordia di alcune banche, mi
sericordia pagata al prezzo 
altissimo degli interessi vi
genti. Gli istituti di previ
denza e di assistenza vi sono 
vicini, la stessa finanza del
lo Stato vi si avvia rapida
mente. 

Le responsabilità 
del Tesoro 

Questo processo non è fa
tale. L'economia italiana ha 
dimostrato nei fatti di avere 
delle insospettate capacità di 
reazione, e crediamo di po
terlo documentare. Ancora og
gi è possibile dare un colpo 
di arresto al degradarsi del
la situazione. Ma per questo 
occorre che sia eliminata la 
causa principale del disastro 
della finanza pubblica, che 
è l'incapacità del governo a 
gestire una coerente politica 
finanziaria. Per anni e anni 
la politica del Tesoro è stata 
incompetente. Irresponsabile e 
avventurista, e se la respon
sabilità principale è senza al
cun dubbio di Colombo non 
può essere taciuto che non 
meno grave è la responsabi
lità dei vari presidenti del 
Consiglio che si sono tenuti 
Colombo come ministro del 
Tesoro, delegandogli tutti i 
poteri, e credendo che go
vernare significhi fare ogni 
tanto discorsi pieni di ben 
dosata sofferenza. 

La responsabilità del Teso
ro è decisiva per l'andamen
to di tutta la finanza pub
blica in Italia e non solo 
per quella dello Stato, per
chè è attraverso il Tesoro 
che passano tutti 1 flussi fi
nanziari che legano tra di 
loro le varie parti della pub
blica amministrazione. Il Te
soro non regola soltanto la 
spesa dello Stato, ma anche 
quella dei Comuni, delle Pro
vince e delle Regioni, perchè 
deve trasferire ad essi le en
trate tributarie di loro com
petenza» Dopo la riforma tri
butaria. Comuni e Province 
non hanno alcuna capacità 
impositiva di qualche rilievo 
e per le proprie spese di
pendono unicamente da quel
lo che lo Stato è obbligato 
a trasferire loro. Il Tesoro 
deve provvedere a non far 
mancare le disponibilità di 
cassa degli istituti di previ
denza e di assistenza per pa
gare pensioni e assistenza sa
nitaria: il Tesoro tiene un 
conto con la Cassa depositi 
e prestiti in modo da rego
lare l'erogazione dei mutui 
agli enti locali e quindi an
che per questa via influisce 
sulla finanza degli enti loca
li. Non solo la finanza pub
blica passa per il Tesoro ma 
anche la sua influenza sulla 
economia nel complesso è 
enorme, perchè attraverso 1 
rapporti con la Banca d'Ita
lia e l'intervento sul merca
to monetario e finanziario. 
il Tesoro condiziona l'utiliz
zazione del risparmio in tut
to il sistema economico. 

Questo condizionamento ge
nerale è realizzato dal Tesoro 
attraverso la politica di cas
sa. Il bilancio dello Stato 
registra soltanto impegni di 
spesa: è la cassa che poi 
realizza queste spese e in pra
tica condiziona tutta la spe
sa pubblica. II vero bilancio 
dello Stato perciò è quello 
di cassa, e a questo bisogna 
riferirsi per verificare l'effi
cacia economica della spesa 
dello Stato e il suo reale an
damento. Oltre alla gestione 
di bilancia la Tesoreria tie
ne poi una speciale gestione, 
dove affluiscono tutti i con
ti con la Banca d'Italia, con 
la Cassa depositi e prestiti, 
con istituti di previdenza e 
vari altri conti, e in cui sono 
registrati, fuori quindi del 
bilancio dello Stato, i pro
venti della collocazione dei 
buoni ordinari del Tesoro. 
che costituiscono il mezzo 
di provvista p.u immediato 
di liquido. 

ET proprio da un esame 
della gestione di cassa degli 
ultimi due anni che emerge 
il quadro ' del dissesto. Le 
cause vanno certamente cer
cate nel periodo precedente. 
ma in questi ultimi anni i 
nodi si sono tutti aggrovi
gliati, e le scadenze causate 
dalla imprevidenza si accu
mulano l'una sull'altra. 

Nel 1974 il Tesoro si è in
debitato per 8440 miliardi; 
nel 1975 per 13.901 miliardi. 
Il punto decisivo è che ad 
indebitamenti d* questa por
tata si arriva attraverso una 
politica caotica, in cui non 
esiste alcun elemento, non 
diciamo di programmazione, 
ma nemmeno di semplice pre
visione. Tutta la politica di 
cassa si riduce cosi da parte 
del Tesoro ad arraffare de
naro dovunque lo trovi, a ral

lentare le spese rinviandole, i 
come se prima o dopo non I 
si dovessero pagare, a inde- | 
bltarsi appena si può. E a i 
questo si accoppia la più > 
comprensiva irresponsabilità 
generale del governo che non 
ha mai individuato quali so 

no i punti deboli più rile
vanti della finanza, i fossi 
più profondi nel bilancio del
lo Stato. 

La politica della spesa pra
ticata nei fatti dal Tesoro 
può essere documentata da 
questa tabella (in miliardi): 

t", 

SPESE CORRENTI 

Competenza 

Residui 

Totale 

Pagamenti effettuati 

Percentuale 

SPESE IN CONTO CAPITALE 

Competenza ' 

Residui 

Totale 

Pagamenti effettuati 

Percentuale 

1974 

23.178 

4 990 

28.168 

21.098 

74,9 

6.380 

6.001 

12.381 

5.646 

45,6 

1975 

28.673 

5.889 

34.652 

25.713 

74,2 

11.577 

6.434 

18.011 
8.404 

46,6 

Un primo dato emerge in 
tutta la sua gravità, anche 
se è ben noto: Il Tesoro 
fronteggia i suol problemi 
rinviando puramente e sem
plicemente la spesa, soprat
tutto quella di investimento. 
per cui la spesa effettiva è 
meno della metà degli stan
ziamenti. Questo significa che 
tutti gli stanziamenti, com
presi quelli degli ultimi de
creti per l'intervento urgen
te nell'economia, hanno ben 
scarso valore concreto, ma si
gnifica anche una politica di
sperata piena di conseguen
ze negative per l'economia. 
Cosi nel 1974 il Tesoro ha 
potuto risparmiare 625 mi
liardi per mancato versamen
to ai fondi di dotazione del-
l'ENI, dell'EFIM, al CNEN e 
altre partecipazioni, ma ha 
costretto questi enti a inde
bitarsi e quindi ad aggrava
re le loro condizioni di ge
stione. L'IRI invece ha go
duto di un trattamento di 
favore, perchè ha incassato 
regolarmente 220 miliardi al
l'anno. 

I punti crìtici 
del bilancio 

La politica del freno casua
le sulla spesa non 6erve a 
niente. Ora, nulla è stato fat
to per individuare 1 punti 
più deboli del bilancio dello 
Stato e che più contribuisco
no a formare il deficit. Deve 
esser detto con estrema chia
rezza che non è la spesa 
per il personale che provoca 
i maggiori squilibri. La spesa 
per il personale statale, com
presi quindi gli insegnanti 
ed escluse le aziende autono
me, ANAS, Poste e Ferrovie, 
ha inciso nel 1975, incluse le 
pensioni dello Stato, per il 
22,9% delle spese dello Stato 
e per il 30% delle spese di 
parte corrente. 

I punti critici del bilancio 
dello Stato sono tre. 

II primo è l'onere crescen
te dell'indebitamento. Se si 
fanno debiti bisogna pur pa
garli, e In ogni caso bisogna 
pagare gli interessi. Così tra 
il 1974 e il 1975 II costo del 
prestiti da rimborsare e de
gli interessi da pagare è sa
lito di 1.831 miliardi, a ca
rico del bilancio dello Stato, 
raggiungendo la cifra di 3.843 
miliardi. Ma a questi biso
gna aggiungere altri 1145 mi
liardi dalla gestione della Te
soreria per interessi sui Buo
ni ordinari del Tesoro. Lo 
Stato perciò ha pagato 4997 
miliardi per il servizio del 
proprio indebitamento, pari al 
25,2°b delle entrate tributa
rie. Ora le spese per il servi
zio dell* indebitamento sono 
inevitabili, ma se non si vuo
le ridurre lo Stato nella con
dizione in cui attualmente si 

trovano i Comuni, occorre 
dare un colpo d'arresto. 

Il secondo punto di crisi 
sono le aziende autonome, do
ve si pagano spaventosi ritar
di per la mancanza di ogni 
politica tesa ad aumentare 
la produttività. Nelle condi
zioni attuali, anche una re
visione del sistema tariffa
rio, pur eliminando una se
rie di privilegi ingiustificabi
li, come avviene per le ferro
vie, è da prendere in seria 
considerazione. 

Infine, il sistema previden
ziale. Nel 1975 lo Stato ha 
trasferito al sistema previ
denziale 1.891 miliardi, più 
2.250 alle Regioni per il fon
do ospedaliero, più 2.668 mi
liardi all'INPS dalla gestione 
di Tesoreria; complessivamen
te 6.809 miliardi, e tutto ciò 
nel quadro di una politica 
finanziaria e previdenziale as
solutamente folle. Del trasfe

rimenti all'INPS dalla gestione 
di Tesoreria, 800 miliardi era
no somme dovute e non ver
sate. costringendo l'INPS a 
indebitarsi. Non esiste poi 
alcuna previsione decente del 
fabbisogno di cassa degli en
ti previdenziali In modo da 
poter predisporre 1 mezzi di 
pagamento. Quanto al modo 
in cui è gestita l'assistenza 
sanitaria in Italia, basti ri
cordare che nel 1975 la spesa 
per assistenza sanitaria è 
aumentata del 50,8% rispetto 
al 1974, raggiungendo la ci
fra di 4.460 miliardi. Come 
questo sia possibile non è 
difficile da identificare: la 
spesa per assistenza farma
ceutica dell'INAM per assisti
a t e è passata da 20.292 a 
26.636 lire tra il '74 e 11 '75. 
In quest'anno le altre mutue 
hanno speso, sempre per as-
slstibile, per assistenza far
maceutica 15.508 lire. Baste
rebbe perciò portare la spesa 
prò capite dell'INAIL per me
dicinali allo stesso livello di 
quella delle altre mutue per 
risparmiare solo con questo 
342 miliardi. E questo non 
è che un esemplo. 

I rapporti 
con gli enti locali 
Un ultimo elemento voglia

mo aggiungere al quadro del 
dissesto, non perché non ce 
ne siano altri, ma per la sua 
gravità: 1 rapporti con gli 
enti locali. Il Tesoro ritarda 
sistematicamente il versa
mento al Comuni delle somme 
ad essi dovute sulle entrate 
tributarie. Su questo non di
sponiamo di cifre complete, 
ma il fatto è stato più volte 
aspramente denunciato dal 
sindaci. Non solo, ma biso
gna aggiungere che la Cassa 
depositi e prestiti contiene e 
ritarda sistematicamente le 
proprie erogazioni, perché il 
Tesoro utilizza le somme di

sponibili presso di essa per 
altri scopi, naturalmente non 
identificabili, perché siamo 
sempre nell'ambito della poli
tica di cassa. Cosi solo nel 
1975 la Cassa depositi e pre
stiti ha potuto versare l mu
tui a pareggio di bilancio 
per gli anni 1971 e 1972. Nel 
frattempo 1 Comuni hanno do
vuto Indebitarsi presso il si
stema bancario, a tassi pau
rosi. Ma l'aver ritardato la 
spesa non è servito a niente, 
perché 11 Tesoro nel '75 ha 
dovuto versare alla Cassa de
positi e prestiti 2.407 miliardi, 
contro gli 858 del '74. contri
buendo cosi al disavanzo di 
cassa record del 1975. 

La politica di cassa del go
verno della Repubblica italia
na è perciò fondata sul prin
cipi seguenti: non fare spese 
di investimento, non effettua
re i pagamenti dovuti nei 
tempi dovuti, non avere alcun 
preventivo di cassa né per lo 
Stato né per gli enti previ
denziali, mandare in malora 
Comuni ed enti previdenziali 
purché si passa disporre di 
qualche po' di liquido, Insom
ma tappare un buco facendo
ne un altro. In tali caotiche 
condizioni il risultato non può 
essere che un indebitamento 
crescente fino a diventare in
controllabile, sullo sfondo di 
una spesa in cui gli sprechi, 
come quelli dell'INAM, hanno 
una funzione determinante. 

Abbiamo detto che l'econo
mia Italiana nel suo comples
so ha dimostrato di avere 
capacità di reazione, e che 
la politica del governo ha 
avuto un peso decisivo. Ci 
sono cifre che lo dimostrano 
ampiamente. 

Entrate tributarie 
in aumento 

Nel 1974 le entrate tribu
tarie hanno avuto un balzo 
di 4.091 miliardi rispetto al 
1973, nel '75 sono aumentate 
di altri 2.007. Nel 1976 au-
aumenteranno almeno di altri 
6000 miliardi, per effetto delle 
norme che sono 6tate appro
vate negli ultimi mesi, e il 
gettito potrebbe essere anche 
superiore. Questa previsione 
sulle entrate del '76 è l'unica 
che si riesca a fare con un 
certo grado di attendibilità, 
anche se Colombo ha cercato 
pure qui di confondere le 
acque pubblicando nella fami
gerata lettera alla Repubbli
ca cifre Inesatte e cervelloti
che. Le abbiamo immediata
mente contestate nella com
missione del Senato, e l'on. 
Visentin! ha ampiamente con
fermato nei suoi articoli que
sto giudizio. Ora un paese 
che nel giro di tre anni, tra 
il '73 e il '76 è capace, mal -

grado questo governo, di rad
doppiare le entrate tributarie 
dello Stato, di fronte a un au
mento del reddito in lire cor
renti del 64% nello stesso pe
riodo, non è un paese dispe
rato. E* un paese che ha ca
pacità e risorse da far conta
re, e che merita un governo 
diverso. In ogni caso un mi
nistro del Tesoro diverso. E 
così se nel 1975 il Tesoro ha 
potuto indebitarsi per quasi 
14.000 miliardi, si deve al 
fatto che nello stesso anno gli 
italiani hanno risparmiato di 
più, oltre 20.000 miliardi in 
più, rispetto all'anno prece
dente. Bisogna impedire che 
una politica sciagurata vanifi
chi gli sforzi e la capacità 
di resistere degli Italiani, e li 
travolga nel dissesto. 

Non è certo per pura Inca
pacità che si è giunti a que
sta situazione, anche se la 
inettitudine ha contato e con
ta. La verità è che la politica 
di indebitamento del Tesoro 
fa un brusco balzo In avanti 
nel 1976. E* una scelta infla
zionista consapevole, det- i 
tata con ogni probabilità da | 
quei gruppi di comando della i 

economia che 6cno alcune 
grandi imprese, gli enti di 
Stato e il capitale finanziarlo, 
che da una inflazione trae 
utili crescenti. Politica mise
rabile e di corte vedute, per
ché poi l'inflazione si ritor
ce sulle imprese, e la politica 
di indebitamento crea pressio
ni insostenibili, come abbiamo 
visto, sulle Imprese di Stato 
e sul sistema bancario. Ma 
la razza dei padroni italiani 
non è mai stata una razza 
di purosangue. 

Una politica 
di risanamento 

Le entrate tributarie del '76 
offrono una grossa occasione 
per impastare una politica di 
risanamento, pur restando 
dentro i limiti di indebita
mento che ci vengono 
imposti dal condizionamenti 
internazionali dell'Italia. Blao-
gnerà approfittarne subito, 
perché non è pensabile che 
nel '77 le entrate potranno 
superare di molto quelle del 
'76, e c'è anzi il rischio che 
possano essere lievemente in
feriori. Ma per questo biso
gna cambiare politica subi
to, non contentandosi, come 
pure sembrano fare i consi
glieri economici della Demo
crazia Cristiana, di misure 
episodiche o appena emble
matiche. 

Occorre per prima cosa sta
bilire il quadro delle esigenze 
delle casse dello Stato, discu
terlo apertamente, ponendo fi
ne alla sciagurata abitudi
ne di Colombo di sottrarre al 
Parlamento ogni informazione 
per mantenere il controllo au
tocratico della spesa, con 1 
risultati che abbiamo visto. 
Occorre conoscere quali sono 
le esigenze di cassa dello Sta
to, degli enti previdenziali, 
degli enti locali, e in esse 
stabilire delle consapevoli 
priorità. I punti critici del bi
lancio vanno affrontati con le 
riforme che è necessario far 
subito, a cominciare da 
quella del sistema previ
denziale, bloccata alla Came
ra perché un emendamento 
approvato ledeva 1 miserabili 
interessi delle banche, e a 
cominciare dagli sprechi del
l'INAM in materia di assi
stenza farmaceutica. Occorre 
rivedere la politica delle ta
riffe delle aziende autonome 
dello Stato e delle aziende 
municipalizzate, e disciplina
re la contrattazione del di
pendenti degli enti locali 
e delle municipalizzate. 

Occorre affrontare subito la 
questione della finanza locale. 
Rinviarla ancora una volta 
significa mantenere in piedi 
un sistema di inflazione per
manente e condannare al caos 
le città Italiane. In ogni caso 
è impensabile che 1 Comuni 
falliscano, e perciò lo Stato 
sarà comunque obbligato a 
provvedere in qualche modo. 

Le entrate del '76 potrebbe
ro consentire di affrontare al
cune di queste questioni con 
operazioni di consolidamento 
seriamente impostate, a con
dizione che si smontino 1 mec
canismi di inflazione. Anche 
se questo dovesse portare a 
qualche indebitamento a lun
go termine, tale da far varca
re 1 limiti internazionali alla 
espansione del credito, non 
è Inverosimile ritenere che di 
fronte a una politica seria, 
allo sforzo che il Paese fa, e 
le entrate Io testimoniano. 
quegli stessi limiti possano 
essere rivisti. 

La condizione è che questi 
primi mesi non abbiano già 
compromesso le prospettive 
possibili. Per questo occorre 
che il Parlamento e l'opinio
ne pubblica trovino la foraa 
di imporre a Colombo e al 
governo di mettere le carte In 
tavola e di dare la documen
tazione della situazione reale. 
Napoleone Colajanni 

Non un delitto, ma un errore politico 
Grazie a Scalfari, che ci 

fa bersaglio della sua polemi
ca. possiamo tornare su un 
problema di grande importan
za nella attuale situazione 
politica, problema destinato 
ad assumere rilievo ancora 
maggiore nel caso di elezio
ni anticipate. 

Il problema è questo: de
vono o non devono i partiti 
della sinistra (cioè PCI e 
PSD dire al Paese che essi 
contano ormai soltanto sulle 
proprie forze e che solo se 
queste loro forze raccoglie
ranno la maggioranza asso
luta sarà possibile per ritolta 
e per il suo popolo la via 
della salvezza'* Ancora: de
vono o non devono, i partiti 
della sinistra, pensare e di
re che. ottenendo essi, nel 
caso di elezioni politiche an
ticipate, la maggioranza as 
soluta, ritengono giusto e op 
portuno che il governo del 
Paese sia espresso esclusiva
mente da tale maggioranza? 

Noi abbiamo detto e con
fermiamo che per la ripresa 
economica, per il risanamen
to dello Stato, per la mora
lizzazione della vita pubblica, 
per avviare una svolta pro
fonda negli orientamenti del
la direzione del Paese, è ne
cessaria una vasta unità po

ggiare e democratica che si 
esprima anche sul piano po
litico, che coinvolga, cioè, non 
solo t partiti della sinistra. 

E" questa la linea che se
guiamo da tempo, alla quale 
ci ispiriamo anche in avesti 
giorni; alla stessa linea rite
niamo ci si debba riferire 
nel corso di una eventuale 
campagna elettorale; nella 
stessa direzione crediamo ci 

si debba muovere anche dopo 
le elezioni, se queste si svol
geranno, qualunque sia l'esi
to che esse possano avere. 
Il successo del nostro partito 
e di tutta la sinistra che, ov
viamente. auspichiamo e che 
riteniamo possibile, sarebbe 
un importante e. forse, deci
sivo impulso per raggiungere 
questo obiettivo. 

Ecco il problema politico 
reale, che non serve mimetiz
zare sotto alchimie numeri
che. Sappiamo che inchieste 
demoscopiche e nletamenti 
di opinione sono, in alcuni 
casi, condotti con rigore e 
serietà; e non ci sognamo 
certo di escluderne i risulta
ti dall'ambito delia informa
zione giornalistica. 

Ma le inchieste demosco
piche sono, appunto, una co
sa, le scelte e gli orientamen
ti politici un'altra. 

Diciamo allora a Scalfari 
che la utilizzazione fatta, an
che dal suo giornale, di va
ne previsioni preelettorali 
(che. spesso, non sono nep
pure il risultato di rileva
menti tecnicamente accurati. 
ma pronostici prefettizi o sup
posizioni di esperti) fa in
tendere che ti raggiungimen
to di certi risultati numeri
ci (il 50 e rotti per cento) 
viene considerato come la con
dizione per fare la soia scel
ta politica giusta, altrimenti 
impossibile. 

ET un delitto questa opinio
ne? No; è. a nostro avviso. 
un errore politico. La vasta 
unità popolare e democrati
ca che noi perseguiamo non 
è una scelta tattica subordi
nata ai rapporti di forza elet
torali. ma — come abbiamo 
tante volte detto — una in

dicazione immediata e di pro
spettiva scaturita dalla con
vinzione che quella unita e 
necessaria per superare la cri
si del Paese senza spaccatu
re verticali, senza scontri 
frontali, senza sottoporre 
dunque a pericolosissime ten
sioni il regime democratico 
costituzionale, valutando con 
realismo e responsabilità il 
quadro internazionale dal 
quale certo l'Italia non può 
prescindere. Se Scalfari non 
concorda con questa posizio
ne et piacerebbe conoscerne i 
motivi. 

Cosa intendiamo quando 
parliamo di tasta unità po
polare e democratica che 
coinvolga non solo t partili 
della sinistra'* Intend'amo 
che dai partiti della sinistra 
debba partire ed essere man
tenuta ferma una proposta 
unitaria che si rivolga anche 
ad altre forze politiche de
mocratiche. Se e quanti dal
l'interno della DC risponde
ranno positivamente a que
sta proposta non siamo cer
to in grado di sapere; ma 
non c'è dubbio che avere una 
condotta coerente con tale 
linea, seguirla in modo non 
strumentale è indispensabile 
sia per evitare alla sinistra 
il pericolo' di rinchiudersi 
dentro i suoi confini, sia per 
contrastare la minaccia che 
la crisi democristiana, lascia
ta consumare senza prospet
tive, senza vie di uscita po
sitive, corrompa definitiva
mente il funzionamento del
lo Stato e infetti tutta la 
vita nazionale. 

Per essere ancora più chia
ri. se si dovesse andare alle 
elezioni noi considereremmo 
sbagliato dire: abbiamo fatto 
di tutto per cercare un ac

cordo positivo, per avviare un 
processo unitario fra tutte le 
forze democratiche (cosa in
discutibilmente vera), adesso 
pero si sgomberi il campo e 
si vada a uno scontro finché 
uno dei due contendenti non 
morda la polvere. Continue
remmo invece a sostenere 
(perché la consideriamo obiet
tiva. realistica, non propagan
distica, adeguata agli inte
ressi nazionali) la necessità 
della più ampia collaborazio
ne politica, nella convinzione 
che in tal modo si colpisco
no con maggiore efficacia le 
forze conservatrici e antiuni
tarie della DC. 

Noi guardiamo al Paese e 
consideriamo che la forza no
stra e di tutta la sinistra e 
legata alla capacità che ab
biamo di interpretarne le 
esigenze e le aspirazioni. L'ul
tima cosa che crediamo pos
sibile e una vittoria della si
nistra che non coincida con 
una prospettiva positiva per 
l'Italia; e se si verificaste 
una spaccatura e uno scon
tro frontale, all'Italia si apri
rebbe una prospettiva dram
matica nella quale il prezzo 
più alto sarebbe pagato dal 
movimento operaio, dalle 
masse popolari, dalla sinistra 
e dallo schieramento demo
cratico. 

Quanto diciamo e facciamo 
denta dunque da tutt'altro 
che dalla ti paura di vincere », 
come sostiene Scalfari, ma 
dalla fermissima intenzione 
di non commettere, noi, tr* 
rori che costerebbero a 
assai caro. 

C. p. 
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